
LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 

Sono una disoccupata. Mi è stato proposto un lavoro con 
contratto di inserimento. Di cosa si tratta?
Questa tipologia di contratto è finalizzato all'inserimento/reinserimento 
di chi è inattivo o ha perso il posto di lavoro.
Possono assumere con contratto di inserimento soltanto gli enti 
pubblici economici, imprese e loro consorzi; gruppi di imprese; 
associazioni professionali, socio-culturali, sportive; fondazioni; enti di 
ricerca, pubblici e privati; organizzazioni e associazioni di categoria.
I datori di lavoro possono stipulare contratti di inserimento con 
soggetti di età compresa tra diciotto e ventinove anni; disoccupati di 
lunga durata e anche con più di cinquanta anni di età; lavoratori che 
non abbiano lavorato per almeno due anni; donne di qualsiasi età 
residenti in aree geografiche con elevato tasso di disoccupazione 
femminile; persone affette da un grave handicap fisico, mentale o 
psichico
Il contratto deve essere sottoscritto e deve obbligatoriamente indicare 
il progetto individuale di inserimento pena la nullità. Se non viene 
indicato questo dato, il lavoratore si intende assunto a tempo 
indeterminato. La durata non dovrà essere inferiore a 9 mesi e 
superiore a 18. Per le persone affette da grave handicap fisico, 
mentale o psichico la durata è di 36 mesi. Per saperne di più ci si può 
rivolgere alla sede della Cgil più vicina.
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Ho lavorato in nero presso una ditta per due mesi e mezzo 
senza essere pagato. Che cosa posso fare per avere i soldi 
che mi spettano?
Prima di ricorrere all'azione legale si può tentare la conciliazione presso una sede 
sindacale Cgil, oppure presso un’apposita commissione della Direzione 
Provinciale del Lavoro. Nel suo caso la conciliazione conviene perché i tempi 
sono più rapidi. Tuttavia può succedere che il datore di lavoro rifiuti questo 
tentativo. In tal caso è bene farsi aiutare da un sindacalista perché l’azienda, a 
volte, propone soluzioni svantaggiose per il lavoratore.
Se la conciliazione fallisce (o perché il datore non si è presentato oppure perché 
non si trova la mediazione), il legale incaricato può presentare il ricorso 
avvalendosi di fatti, prove e testimonianze (testimoniare è un obbligo di legge).
Il processo può durare da un minimo di 2 mesi al massimo di un’ anno e 
mezzo/due anni. Se si vince si può chiedere di essere pagati subito, anche se 
l’azienda fa appello. In caso di rifiuto i beni del datore di lavoro possono essere 
pignorati.
Per una vittoria processuale sono importanti le prove riguardanti tutte le ore di lavoro 
fatte, gli straordinari e le somme percepite; la copia di tutti i documenti; nome e 
cognome ed indirizzo dei colleghi (i testimoni debbono essere almeno due).
Sarà il sindacato a quantificare le spettanze, a richiedere il tentativo bonario di 
conciliazione, a trasmettere la pratica al legale convenzionato (se il tentativo 
bonario non riesce). Le suggeriamo comunque di rivolgersi subito all’Ufficio 
Vertenze e Legali della sede della Cgil più vicina alla sua abitazione.

 

www.ufficivertenze.cgil.it

Contratti e diritti


